                                           150  ANNI UNITA’ D’ITALIA
Recentemente, delegata dai miei dirigenti , ho partecipato a Teano alle celebrazioni del 150° anniversario dello storico incontro fra Garibaldi e Vittorio Emanuele II, evento che di fatto ha  sancito  la fine della dominazione borbonica sull’Italia meridionale e la premessa di quella Unità che sarebbe stata proclamata di lì a pochi mesi nel marzo 1861 dal Parlamento subalpino a Torino.
A Teano dal 23 al 26 si è svolta una Tre giorni in cui eminenti storici, studiosi della lingua e della letteratura italiana,  illustri sociologi ed economisti, l’associazione “Libera”di don Ciotti  hanno sviscerato le ragioni del “farsi” dell’Unità d’Italia, argomento prepotentemente tornato alla ribalta a causa dello spettro minaccioso di secessionismi minacciati da qualche parte politica che, ahinoi, fa parte anche dell’attuale  schieramento parlamentare. Ciò che voglio sottolineare della tre giorni conclusiva è il  lancio di un nuovo “Patto per l’Italia”, conclusosi con l’Inno di Mameli cantato da tutti i presenti mentre si tenevano per mano quale forte  segnale unitario di collaborazione e di laboriosità, di rinnovamento e di speranza, di maturità sociale e di civiltà. Ecco: l’Unità, l’Inno di Mameli, il Tricolore  sono chiari segni di coesione spirituale per rafforzare quanto l’Italia ha fatto e per stimolare nuove prospettive. 150 anni sono tanti o sono pochi? Sono tanti se si pensa alla nostra presenza storica nel contesto europeo, sono pochi se si pensa alle permanenti diversità di ogni genere fra Nord e Sud. Dalle celebrazioni del Centenario, solenni e partecipate, in un’Italia che cercava il riscatto morale  perché usciva da una guerra disastrosa finita solo 15 anni prima e che  cominciava a conoscere il boom  economico, alle attuali celebrazioni il mondo ha conosciuto cambiamenti epocali ed inimmaginabili: da un’Europa conquistatrice e guerrafondaia siamo passati ad una unità economica e collaborativa, senza frontiere : i Patti di Roma, Maastricht, Shengen  non sono solo puri nomi. I conflitti ideologici  con l’Europa dell’Est sono crollati come,  il 9 novembre 1989, è crollato il “Muro” che ne era il simbolo, anche se sul piano etico-politico mondiale  alle lotte ideologiche si sono sostituite quelle religiose - o ritenute tali - col mondo islamico. Non fa paura l’Islam, ma il fondamentalismo islamico, frutto di fanatismo come nel Medioevo la caccia alle streghe. L’Italia da Paese di emigranti dall’inizio dell’Unità  fino alla fine degli anni Cinquanta è diventata terra di immigrati con tutte le problematiche che questo comporta.
Considerando il passato e il presente, pur con le sue urgenze, siamo fermamente convinti che valga ancora la pena credere nell’Unità d’Italia.
La mia analisi verterà , pertanto, su quattro  punti fondamentali:
a- La formazione dello Stato unitario e della provincia di Benevento;
b- Le problematiche dello stato unitario;
c- Risorgimento e Letteratura;
d- Risorgimento e cinema.
Come  si è   giunti all’Unità? Grazie al grande processo risorgimentale che, all’indomani del Congresso di Vienna e attraverso una prima fase fatta  di insurrezioni  carbonare e mazziniane represse nel sangue dall’Austria, si è sostanziato in tre  capisaldi: le cosiddette Guerre d’Indipendenza, la prima delle quali, fra il 1848 e il ’49 prende avvio dalla grandiosa rivoluzione del Quarantotto europeo,  la seconda, nel 1859, dall’acume lungimirante di Cavour, il grande Tessitore, che, dopo la partecipazione alla Guerra di Crimea a fianco di Francia e Inghilterra, seppe procacciarsi l’alleanza  dell’imperatore francese Napoleone III e, infine, la vicenda garibaldina culminata nello storico incontro di Teano.
L’unificazione italiana nel suo periodo culminante è soprattutto opera, quindi, di tre grandi protagonisti: Cavour, Mazzini e Garibaldi. Essi, sebbene irriducibili avversari sul piano politico ed ideologico, di fatti furono reciprocamente necessari, fino al punto che l’opera di ciascuno di essi sarebbe stata vana o impossibile senza quella degli altri.
Il conte di Cavour, afferma Salvatorelli, non  avrebbe potuto presentare come urgente e inderogabile la questione italiana agli statisti europei riuniti a Parigi nel 1856 e a Napoleone III se Mazzini con la sua tenace propaganda, moti e martiri non l’avesse tenuta viva all’interno d’Italia e in tutta Europa: Dopo la Seconda Guerra d’indipendenza l’unificazione italiana si sarebbe fermata al Veneto al di qua del Mincio senza l’iniziativa di Garibaldi nel Sud: per essa e per la pressione di Mazzini il conte di Cavour si convertì all’idea unitaria. D’altra parte senza l’abilità diplomatica di Cavour le iniziative mazziniane e garibaldine sarebbero state facilmente stroncate  per l’opposizione delle grandi potenze.
Di Cavour gli storici con Guido De Ruggiero in testa, mettono in evidenza l’intelligente realismo politico, la fiducia nello stato liberale, nella pluralità dei partiti, del governo come espressione della maggioranza e nella minoranza come funzione critica: aspetti, questi, che il conte aveva mutuato alla scuola del Manchesterismo. Edotto dall’esperienza  della Prima guerra d’Indip. che l’Austria non si poteva cacciare né con l’aiuto dei principi italiani, né per mezzo del popolo, né con le forze del solo Piemonte, Cavour puntò decisamente sull’alleanza con Napoleone III,  unico sovrano europeo interessato a una politica antiasburgica.
Mazzini, anima profondamente religiosa, persuaso che il senso e il valore della vita si identificano con l’ordinamento divino, non si stancò mai, come il profeta Geremia, di gridare  la sua fede  in Dio, elemento, questo, messo in luce particolarmente da  Omodeo.
De Sanctis non vede in Mazzini l’uomo politico,  attribuendogli una conoscenza poco adeguata della realtà italiana, ma  gli riconosce la grandiosa forza rivoluzionaria  che sapeva suscitare nei giovani : Mazzini fu soprattutto l’agitatore e l’inventore di formule efficaci del Risorgimento.
Uomo del popolo, cuore pieno di umanitarismo, di egualitarismo e di amore per la libertà di tutti i popoli, Garibaldi non conosceva né l’arte politica né il calcolo diplomatico, amava le idee semplici e agiva improvvisamente e temerariamente. Del pensiero di Mazzini capiva solo che combattere per redimere la patria oppressa e divisa era il più grande dovere della vita, ma capiva anche che per guadagnare al Risorgimento un popolo fatto per il  90%  di contadini bisognava associare alle guerre per l’indipendenza  anche la volontà di combattere all’interno le ingiustizie, le disuguaglianze, le sperequazioni tributarie, gli sfruttamenti, i costumi feudali: Pensava che la repubblica fosse la forma perfetta dello Stato, ma la giudicava inadatta al popolo italiano ancora immaturo: accettò lealmente la monarchia sabauda che, con un esercito di 40.000 uomini gli dava una maggiore garanzia nella guerra contro l’Austria. Garibaldi fu democratico e monarchico al contempo, fu tiepido verso Mazzini  del quale non capiva l’astratto dottrinarismo. A lui più che a Mazzini lo storico Mack Smith attribuisce il merito di aver  tratto il popolo dall’indifferenza politica nei confronti della causa risorgimentale. Il trionfo di Garibaldi al Sud impensierì Cavour per la deriva repubblicana che ne poteva derivare, per la rivoluzione, la democrazia  estrema , sapeva che il Sud era un punto di partenza per arrivare a  Roma e a Venezia, con pericolose ripercussioni di tipo internazionale. Il contrasto fra Cavour e Garibaldi  era lo scontro fra monarchia e rivoluzione,fra l’Italia reale e quella ideale: vinse Cavour , cioè la realtà, di conseguenza -afferma Valsecchi- il momento culminante del risorgimento assunse il carattere di conquista.
Morto Cavour nel giugno 1861, gli successe il barone Bettino Ricasoli, esponente della Destra storica che avrebbe guidato la politica italiana fino al 1876. I problemi dell’Italia unita erano enormi, primo fra tutti un divario abissale fra Paese reale e paese legale. I partiti modernamente intesi non esistevano, erano partiti di notabili e , in assenza di efficaci mezzi d’informazione la competizione elettorale avveniva, più che tra opposti programmi, tra personalità dei paesi, i notabili. L’ assetto  istituzionale prescelto fu quello accentrato  sul modello della Francia napoleonica: l’Italia fu divisa in province  rette da prefetti nominati dal governo. L’estensione dello Statuto Albertino , della lira e della coscrizione obbligatoria alimentò la critica di “Piemontesismo” mossa alla Destra che considerava l’Italia come semplice estensione del Regno di Sardegna.
La nostra provincia, Benevento, in realtà ancor prima della proclamazione del Regno (marzo 1861) fu la prima a conquistare la libertà: il 3 settembre 1860  Salvatore Rampone, vestito della leggendaria camicia rossa dei garibaldini, si presentò a Mons. Eduardo Agnelli, delegato apostolico, rappresentante del papa-re Pio IX  che governava l’antica capitale del Principato longobardo.
Con garbo, ma con altrettanta fermezza  Rampone gli disse che , in nome di Vittorio Emanuele e di Giuseppe Garibaldi, il potere del Papa, da lui rappresentato, su Benevento era finito: il notaio Rampone ingiunse al delegato pontificio  di lasciare la Rocca dei Rettori e Benevento per fare spazio ai patrioti. Fu ammainata la bandiera bianco-gialla con le chiavi di San Pietro e issata quella tricolore realizzato dalle sorelle Palmieri. Il delegato lasciò con onore la città di Benevento, dopo 800 anni di dominio pontificio, iniziato con la crisi della Langobardia minor e all’indomani dell’Accordo di Worms del1052 tra il papa-re e l’Imperatore che sanciva lo scambio dei diritti di proprietà fra Bamberga e Benevento.
Garibaldi onorò la promessa fatta ai Beneventani  di fare della città   un capoluogo di provincia se questa si fosse liberata del dominio papale prima che il Generale avesse sconfitto definitivamente i Borboni.
 Il cerretese Michele Ungaro, patriota, politico, magistrato divenne primo presidente della provincia di Benevento.  Figlio di Giambattista e di Maria Antonia Savoja, discendeva da una fra le più importanti e illustri famiglie cerretesi.
Educato fin da giovane in un Collegio gesuita, studiò successivamente presso il Seminario per poi laurearsi in Legge a Napoli. Dopo aver vinto un concorso, divenne giudice eseguendo l'apprendistato presso la Procura del Re del Tribunale di Napoli.
Allo scoppio de moti del ‘48 egli si trovava nel suo paese natale dove, all'annuncio della concessione di una Carta Costituzionale da parte del Re, con altri giovani cerretesi allestì un carro anarchico che attraversò la cittadina al grido di "Viva l'Italia, Viva la Costituzione".
Successivamente adempì al suo ufficio di magistrato restando a lungo giudice di  Sala Consilina.
Nel 1861, all'indomani dell’Unità d’Italia , fu eletto come primo Presidente del Consiglio Provinciale di Benevento, carica che mantenne fino al 1863 e alla quale venne nuovamente rieletto .
Eletto deputato per tre legislature (la IX, la X e la XI) sedette fra le file della Sinistra storica, diventando ottimo amico di Garibaldi come testimonia un telegramma autografo che l'Eroe dei due Mondi spedì all'Ungaro e che oggi è conservato presso la Società Operaia di Cerreto.
2 – PROBLEMATICHE POSTUNITARIE

Oltre al problema dell’assetto istituzionale, ci furono altre gravi problematiche ad affliggere l’Italia unita. Fra questi l’analfabetismo che si aggirava su una media del 65% con punte del 90% al Sud e che i governi sia della Destra che della Sinistra Storica cercarono di risolvere emanando apposite Leggi : Casati e Coppino;
il forte deficit, in parte dovuto alle ingenti spese per le  guerre d’indipendenza e che la Destra cercò di risolvere particolarmente con Quintino Sella;
il Brigantaggio, attività di guerriglia che nei cinque anni che vanno dal 1860 al ’65 divampò in molte zone dell’Italia meridionale, particolarmente le nostre. A operare erano diverse bande composte anche da 400 uomini, costituite da ex soldati, disertori, contadini, veri e propri banditi. La lotta costò migliaia di morti fra briganti, militari e civili e impose allo stato uno sforzo  pesantissimo. I governi della  Destra affrontarono la questione in un’ottica repressiva senza cercare di rimuoverne le cause sociali profonde. La generale incomprensione dei  problemi del  Sud da parte del nuovo stato italiano favorì il diffondersi di quei fenomeni, già presenti nel regno delle Due Sicilie, di mafia e camorra.
La reazione del Regno fu durissima: furono stanziati fino a 120.000 uomini che diedero vita a fatti di brutalità inaudita -vedi Pontelandolfo dove furono trucidati 46 soldati con torture  inaudite  e che venne , poi, distrutta- Nel 1862 venne proclamato lo stato d’assedio a tutto il sud continentale e nel 1863 le Leggi Pica inasprirono  i metodi di lotta al Brigantaggio, consentendo la fucilazione o i lavori forzati a chi avesse opposto resistenza a mano armata.
Quello del brigantaggio resta un “mito” che Destra e Sinistra possono alternativamente adoperare ogni volta che si è voluto delegittimare lo Stato italiano di origine risorgimentale.
                            LETTERATURA E RISORGIMENTO 
Tra i primi testi che trattano la tematica risorgimentale e che auspicano la liberazione dell’Italia dal dominio  straniero  è l’Ode manzoniana Marzo 1821, elaborata in occasione dei moti piemontesi del 1821 e poi pubblicata con l’aggiunta dell’ultima strofa nel 1848 quando le Cinque giornate e la prima Guerra d’indipendenza avevano permesso la realizzazione dell’unione fra Piemontesi e Lombardi. Un altro poeta che ha esortato gli Italiani a ribellarsi è Giovanni Berchet, che nei lunghi anni trascorsi fuori d’Italia aveva composto diversi testi di argomento patriottico e che poi, rientrato a Milano in occasione delle Cinque giornate,  visse in prima persona l’esperienza politica.  Va segnalata una vasta produzione di tono popolare, spesso di scarso valore letterario, ma molto celebrata all’epoca e nei decenni successivi : ricordiamo, ad esempio,  Fusinato “Venezia, il morbo infuria, il pan ci manca….. Tra i tanti poeti Goffredo Mameli autore di “Fratelli d’Italia” , divenuto poi il nostro Inno nazionale e Luigi Mercantini che ha legato la sua fama soprattutto alla Spigolatrice di Sapri, che rievoca la sfortunata spedizione di Carlo Pisacane nel 1857; diversi sono i toni della produzione poetica di Giuseppe Giusti , uno degli esponenti del genere satirico: i suoi testi sono pungenti nei confronti del dominio straniero in Italia e della società del tempo, come si legge  nella poesia Sant’Ambrogio.                                                                                                                                       Nell’ambito della prosa la Letteratura legata al Risorgimento è più ampia, comprendendo, oltre agli scritti teorici di Gioberti, Mazzini, Cattaneo, molte opere di taglio memorialistico ed altre  narrazioni romanzesche.  Tra i testi autobiografici , uno dei primi e dei più fortunati  è “Le mie prigioni” di Silvio Pellico che  divenne ben presto il libro più letto e più tradotto in Europa trasformandosi   nella più efficace denuncia della repressione esercitata dagli Austriaci.             Altro autore che ha legato la sua fama a un libro di memorie è  Luigi Settembrini , che finì due volte in carcere per il suo impegno politico: “Le ricordanze della mia vita” rappresentano l’impegno e la fiducia nella rivoluzione.                                                                                                                                           Molto ampia è poi la tradizione memorialistica legata a Garibaldi e  alla sua epopea , le cui vicende, dalla difesa della Repubblica Romana nel 1849  fino al 1870, sono state variamente celebrate dai suoi fedeli compagni di avventura: “I Mille” “Da Genova a Capua”   “Da Quarto al Volturno” “Notarelle di uno dei Mille”. Un resoconto della spedizione dei Mille si deve anche a uno dei maggiori scrittori della letteratura risorgimentale: Ippolito Nievo che, nelle “Confessioni di un Italiano” ,fa raccontare al suo alter ego, l’ottantenne Carlino Altoviti la sua storia dalla nascita nell’allora Repubblica Veneta  fino alla vigilia dell’unità d’Italia.                                                                                                    
Il passaggio dal Regno borbonico a quello sabaudo
 Nella seconda metà del secolo e poi nel Novecento alcuni romanzieri hanno scelto di rievocare le vicende risorgimentali nelle loro opere. Giovanni Verga in diverse opere ha posto l’accento sulle contraddizioni insite nel processo di unificazione nazionale sulla distanza fra il Paese legale, nato dalla conquista piemontese del Sud, e il Paese reale, cioè le grandi masse contadine meridionali per le quali poco era davvero cambiato. Questo è il tema della novella “Cos’è il re”, mentre la celebre novella “Libertà” rievoca con toni altamente drammatici la rivolta di Bronte.                                    Il passaggio dalla Sicilia borbonica all’Unità è trattato nel romanzo di Federico De Roberto “I Viceré” : Gli Uzeda ,  famiglia di antica nobiltà, legano le vicende del loro casato a quelle ben più ampie dell’Italia. Il tema della “Sicilianità” come identità precisa che sopravvive al passare del tempo e alle vicende politiche, è al centro del Gattopardo di Giuseppe Tomasi di Lampedusa, pubblicato nel 1958 e divenuto un caso letterario. Il principe di Salina assiste il passaggio dai Borboni all’Italia unita senza essere personalmente coinvolto nelle vicende, senza che il cambiamento della situazione politica incida  sulla sua esistenza fatta di privilegi e di potere. Tancredi, suo giovane nipote, va a combattere a fianco di Garibaldi. “Se non ci siamo anche noi, quelli ci combinano la repubblica. Se vogliamo che tutto rimanga come è, bisogna che tutto cambi”.
RISORGIMENTO  E  CINEMATOGRAFIA
Il Risorgimento, pur in una realtà difficile , contraddittoria, variegata e frammentata , ha esaltato e rinsaldato con la costruzione dello  Stato unitario, un patrimonio comune di storia e cultura, portato di secoli di migrazioni, sovrapposizione, fusione.                                                                                                          Il Risorgimento, avviato con i moti del 1821, con la spedizione dei Mille e con la consegna a Teano  del Sud liberato dai Borboni al Re , termina con la nascita dello Stato unitario. Il Risorgimento stesso, però,pur  con le sue contraddizioni,  esaltato e celebrato, si è rivelato una rivoluzione incompiuta , riguardante ristrette élites , minoranze eroiche e ha creato la cristallizzazione di due diverse Italie , quella del Nord, ricca e industrializzata e quella del Sud lasciata ai rapporti semifeudali, serbatoio di manodopera da esportare, ingenerando la cosiddetta “Questione meridionale”. Poiché al di là delle celebrazioni crediamo nell’Unità e vogliamo riannodarne i fili della costruzione e  recuperare identità, riteniamo che il cinema , per la sua straordinaria forza comunicativa, visiva ed  espressiva possa concorrere a colmare lacune cognitive di eventi e dinamiche storiche. Come mediatore di memoria culturale e come grande archivio di dati, immagini, narrazioni, esso può essere un valido mezzo per parlare del passato e originare un processo di svelamento.
Il cinema, fin dagli albori, si è contraddistinto per un rapporto profondo con la storia o con narrazioni a sfondo storico, attingendo a piene mani al  suo grande serbatoio. Il primo lungometraggio conosciuto è “La presa di Roma” del 1905 di  Filoteo Alberini. Il film è la rappresentazione, attraverso la scrittura filmica delle cronache e dei documenti del tempo dei fatti conclusivi del processo risorgimentale: l’Italia è rappresentata come una giovane bellissima donna , librata su una nuvola , vestita con un peplo e con il tricolore in mano. Ai suoi lati su nuvolette gli artefici del Risorgimento:Garibaldi, Vittorio Emanuele, Cavour e Crispi al posto del repubblicano Mazzini, enfatizzando la monarchia sabauda. Con questo film e i tanti ancora del cinema muto Garibaldi , Mario Caserini ,1907,  La battaglia di Palestro di Luigi Maggi ,1908, Il piccolo garibaldino, 1909, Amore e Patria 1909, Anita Garibaldi,1910, Per la patria, La fucilazione di Ugo Bassi, Il piccolo patriota, Le nozze d’oro, I Mille, Confalonieri, I Carbonari, O Roma o morte, Silvio Pellico: una cinematografia che, pur in assenza di attenta riflessione ed analisi, contribuisce alla costruzione del sentimento di identità collettiva . Il cinema, tramite la ricostruzione storica, diventa strumento pedagogico inneggiante il sacrificio, il martirio, l’amor patrio.                                                                                                                                                                          Dal 1923 al’27 viene realizzata una decina di film da Il grido dell’aquila, di Mario Volpe, Dalle cinque giornate di Milano alla Breccia di  Porta Pia, di Silvio Laurenti Rosa, 1923, Garibaldi e i suoi tempi, La cavalcata ardente, L’Eroe dei due Mondi, Anita o il romanzo d’amore dell’Eroe dei due mondi di Aldo de Benedetti 1927,Un balilla del ’48, I martiri d’Italia, film, questi,  che puntano a rivendicare una continuità tra Risorgimento e Fascismo. Successivamente e fino alla caduta del Fascismo ci furono tanti altri film: Villafranca 1933, Teresa Confalonieri ,1934, 1860 di Alessandro Blasetti 1934, Giuseppe Verdi e Oltre l’Amore ,di Carmine Gallone, Piccolo Mondo Antico di Mario Soldati, La contessa di Castiglione, Un garibaldino al convento, di Vittorio de Sica 1942. Quasi tutti, tranne 1860 di Blasetti e Un garibaldino al convento di De Sica, sono  caratterizzati da una cifra apologetica e retorica. Con la caduta del Fascismo e la fine della Seconda Guerra mondiale , il cinema italiano, con il Neorealismo, comincia a delinearsi in maniera significativa, fissando i simboli e l’identità del Paese e creando indimenticabili  capolavori.  Dopo la pubblicazione negli anni ’50 degli scritti sul Risorgimento di Gramsci, il cinema riprende a parlare del passato, con una visione filtrata anche attraverso l’esperienza della Resistenza: Cavalcata d’eroi,di Mario Costa,  Donne e Briganti, di Mario Soldati, Camicie rosse di Goffredo Alessandrini, Eran trecento…, di Gianpaolo Calegari, Il Brigante di Tacca del lupo, Il Tenente Giorgio, di Raffaele Matarazzo, La pattuglia sperduta, Senso, di Luchino Visconti con Alida Valli, Viva l’Italia, di Roberto Rossellini, Briganti Italiani, di Mario Camerini con Gassman ed Ernest Borgnine, girato qui a Cerreto, Vanina Vanini, di Roberto Rossellini, Il Gattopardo,di Luchino Visconti1962, Nell’anno del Signore di Luigi Magni 1969, Correva l’anno di grazia 1870 di Alfredo Giannetti, Bronte, cronaca di un massacro,  forse il miglior film di di Florestano Mancini, 1972, Le cinque giornate di Milano di Dario Argento, Allonsanfan, dei fratelli Taviani, In nome del papa re, di Luigi Magni, 1977, Arrivano i bersaglieri 1980, In nome del popolo sovrano 1990, La carbonara 2000, di L.Magni, Noi credevamo,2010, presentato al Festival di Venezia quest’anno. Imperniato sulle guerre risorgimentali e sul processo unitario , partendo da un’accurata ricostruzione storica degli eventi e dei discorsi dei protagonisti, affronta la storia come un  intreccio inestricabile di passato e presente. Non cinema della memoria, quindi, ma cinema di pensiero, intriso di senso del presente, che fa riflettere sui grandi uomini che arrivarono a dare la vita per ideali spesso traditi, allegoria della condizione dell’Italia odierna.


